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FERIE
Datori di lavoro:
 smaltimento delle ferie dei dipendenti e sanzioni

Sempre più spesso i datori di lavoro, preoccupati d’incorrere in sanzioni, chiedono ai propri dipendenti di smaltire le ferie arretrate. È l’effetto delle modifiche di legge entrate in vigore qualche anno fa: prima il lavoratore che doveva consumare le settimane annuali di ferie nell’anno di maturazione poteva comunque scegliere di goderle negli anni successivi, o di ricevere in cambio una somma di denaro. 

Oggi non solo non è più possibile la monetizzazione, ma sono cambiati anche i tempi entro cui godere del periodo di ferie retribuite: almeno due delle quattro settimane all’anno obbligatorie vanno godute consecutivamente durante l’anno stesso di maturazione, e le altre due (anche frazionate) nei 18 mesi successivi al termine dell’anno di maturazione.

 Salvo il caso di risoluzione del rapporto di lavoro, il predetto periodo minimo di quattro settimane non potrà essere sostituito dalla relativa indennità per ferie non godute. Ogni diverso accordo che non rispetti i termini di legge è nullo ex art. 36, co. 3, Cost. art. 1419 co. 2, c.c.

Il datore di lavoro, inoltre, ha un termine per pagare i contributi sulle ferie, anche se non sono state godute. La scadenza dell’obbligo contributivo è fissata di norma al 18° mese dal termine dell’anno solare di maturazione delle ferie.

La legge disciplina la maturazione, la durata minima, i termini di fruizione delle ferie e la retribuzione da corrispondere ai lavoratori durante le stesse, mentre il periodo di fruizione e le modalità di godimento vengono stabiliti generalmente dai datori di lavoro. Il datore di lavoro che non consente al lavoratore di fare le ferie entro i termini stabiliti è quindi punito con una sanzione amministrativa oltre a rischiare di risarcire il danno non patrimoniale cagionato al lavoratore.

La sanzione viene applicata all’azienda per ogni lavoratore e per ciascun periodo cui si riferisce la violazione, a meno che l’azienda non dimostri che la medesima è imputabile unicamente al lavoratore. È il caso, ad esempio, di lunghi periodi d’assenza dal luogo di lavoro per maternità, malattia o infortunio. L’autorità ispettiva può altresì obbligare il datore di lavoro a concedere il godimento delle ferie mediante la cd. prescrizione ad adempiere. La determinazione del periodo di fruizione delle ferie è stabilito dal datore di lavoro, il quale deve però tener conto sia delle esigenze dell’impresa sia degli interessi del lavoratore: è, cioè, obbligato a considerare le necessità personali, familiari o economiche del lavoratore, che a sua volta può chiedere le ferie in un periodo differente da quello indicato dall’azienda (principio che però non vale nel caso di chiusura aziendale obbligatoria).


Il datore di lavoro ha dunque l’obbligo di tener conto delle esigenze manifestate dal prestatore di lavoro, e di adottare decisioni secondo i principi generali di buona fede e correttezza. 

Ciò significa che l’eventuale rifiuto d’assecondare la richiesta del lavoratore deve essere comprovabile sulla base di chiare e ragionevoli esigenze aziendali. 

Queste regole trovano applicazione anche in quelle aziende in cui, per prassi, è il lavoratore a determinare il proprio periodo di ferie attraverso la presentazione di una richiesta poi validata dal datore di lavoro. 

L’eventuale inerzia del datore di lavoro nella comunicazione di un diverso periodo o nella validazione delle ferie richieste non autorizza iniziative unilaterali da parte del lavoratore, passibile di sanzione disciplinare se si assenta senza il consenso del datore di lavoro.
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